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Isaia, annunciatore e testimone della fede
In questa relazione ho scelto di non disperdermi nell’analisi di una molteplicità di figure bibliche quali illustrazioni della fede, per non correre il rischio della genericità, ma di concentrarmi su una di esse, e precisamente sulla figura di Isaia, perché mi sembra una delle più ricche per una riflessione sul tema della fede.
È bene precisare subito che non ci interessiamo tanto al problema storico-critico per vedere quanto dell’Isaia storico sia effettivamente poi confluito nello scritto omonimo, e quanto sia invece dovuto ad autori e redazioni successive, ma piuttosto adottiamo un approccio canonico, ripercorrendo la figura di questo profeta così come ci è consegnata dal testo biblico. D’altra parte, non intendiamo ignorare la sostanza degli apporti della ricerca storico-critica, la quale ci porta proprio a riconoscere, nei cc. 6-8, uno dei nuclei portanti della predicazione di Isaia, testi sui quali sosteremo perché, oltre 
al racconto della vocazione del profeta, viene lì proposto il kerigma che ne caratterizza la missione, il fulcro più puro ed essenziale del suo messaggio, che è appunto un appello alla fede.
L’incontro con il tre volte Santo
Anche se la nostra attenzione non va alla storia come tale, nondimeno è però necessario vedere le coordinate storiche del messaggio di Isaia, perché queste si intrecciano con il medesimo, e il contenuto appare nella sua luminosità proprio sullo sfondo delle problematiche che il profeta deve affrontare.

Isaia è personaggio che si muove nei ceti alti di Gerusalemme, e ciò spiega perché la sua vita si svolga attorno a tre nuclei: la città di Gerusalemme, il tempio e la dinastia regale. Tre realtà che per il profeta si unificano attorno ad un centro: la signoria di YHWH, la sua irresistibile regalità, che egli incontra nell’esperienza della sua vocazione, evento mistico accadutogli verso il 740-739 a.C. 
Di questo racconto abbiamo testimonianza mirabile nel cap. 6,1-13. È il racconto di una visione che evidenzia il dominio (trono) e la trascendenza del Signore. Infatti persino i serafini, misteriosi esseri di fuoco, come suggerisce il loro nome di ‘brucianti’, devono coprirsi il volto e il sesso – espresso con l’eufemismo dei piedi – di fronte all’insostenibile visione del Signore, il tre volte Santo. 
Altri titoli per indicare il suo dominio sono quello di ‘re’ e di ‘Signore degli eserciti’ (v. 5), dove gli eserciti sono le schiere degli astri, e solo di riflesso gli eserciti terrestri.

La lettura di questo testo potrebbe indurre all’idea di una fede fondata nella visione, più che nell’ascolto, e ciò sarebbe in profondo contrasto con quanto mirabilmente asserisce la lettera agli Ebrei: «La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede» (Eb 11,1). 
Eppure, a ben guardare, il testo isaiano propone già dall’inizio una critica all’idea della fede come visione del mistero. Infatti se i serafini, gli esseri di fuoco puro, si devono coprire il volto per non venire bruciati, questo è tanto più vero per uno che, come Isaia, è un uomo e per di più impuro, e dimorante in un popolo impuro.

Ma c’è di più: lo stesso racconto della vocazione passa decisamente dal registro visivo a quello uditivo, e perciò a quello dell’obbedienza, quando, dopo il rito di purificazione, viene interpellato dal Signore: «Poi io udii la voce del Signore che diceva: “Chi manderò e chi andrà per noi?”» (v. 8a).
Irrompe dunque sulla scena la voce di Adonay, del ‘signore/padrone’ che sta parlando alla sua corte e sta comunicando il suo piano, per il quale abbisogna poi della collaborazione dei suoi ministri. Prima, nella visione, vi era la sala del trono con tutti gli addetti; ora si viene a sapere che vi è la riunione del Consiglio regale perché si tratta di comunicare importanti decisioni. Si spiega così il pronome persona al plurale, il ‘noi’ posto sulla bocca del Signore, in quanto Egli parla a nome di tutta la corte celeste. E già qui intuiamo qualcosa di quanto Isaia insegnerà sul tema della fede, come un accettare il piano di Dio sulla storia, come un entrare nell’ottica di un’obbedienza alla sua volontà (vedi Is 28,16). Né la fede si esaurisce in un’adesione intellettuale, ma deve diventare quasi un’assimilazione corporea di questo progetto/piano di Dio sulla storia.

Nel racconto della vocazione di Isaia il Signore fa una richiesta che rende evidente come non si tratti solo di un ‘dire’, ma di un ‘andare’, cioè sia necessario che la persona di Isaia venga coinvolta totalmente dal punto di vista del corpo e dell’animo, e perciò nella sua volontà e libertà. La fede, in questo senso, è un vero e proprio ‘trasloco’ che coinvolge la totalità della persona (è questa la metafora dominante di Eb 11).
La risposta del chiamato dice la sollecitudine di un’obbedienza: sono pronto!

Così narra il testo biblico: «E io risposi: “Eccomi, manda me!”» (Is 6,8b).

La domanda divina ha formulato per due volte il pronome interrogativo ‘chi?’; a questo duplice ‘chi?’ il profeta risponde mettendo in campo per due volte il proprio ‘io’. Sia la domanda divina, sia la risposta del chiamato, mettono in forte risalto i pronomi personali, ad indicare la relazione che viene a stabilirsi tra il Signore e il chiamato. Se questo illumina la natura della vocazione profetica, evidenzia altresì una dimensione insopprimibile della fede, che non è mera adesione a verità teoriche, ma l’assunzione di una relazione che diventa sempre più personale, intima.
In quel: «Eccomi» vi è l’opposto del lamento terrorizzato di quando il profeta si sentiva come perduto, sull’orlo della morte. Ora, proprio perché è davanti al tre volte Santo, paradossalmente egli finalmente ‘c’è’. Spesso si percorre la retorica di una fede come annullamento della propria pochezza di fronte alla grandezza del mistero. Invece, proprio questo testo, ma anche gli altri racconti di vocazione profetica, mostrano come il chiamato venga fatto ‘esistere’ esattamente dalla grandezza dela realtà incontrata. Così Geremia scopre che tutto l’arco della sua vita, anzi, ancor prima di esistere, è sotto il segno di un’iniziativa che lo chiama all’esistenza e al servizio, e gli dà consistenza. 
E nel: «Manda me», asserito da Isaia con prontezza e assoluta fermezza, riconosciamo non un’autocandidatura, ma il frutto della trasformazione del suo cuore. Isaia non è un presuntuoso che confida in se stesso, ma uno che si fida di quanto il Signore ha operato in lui (nel racconto in questione è simboleggiato dal rito di purificazione e di espiazione del suo peccato attraverso la mediazione del serafino).
In questo senso, la fede porta la persona ad un ardimento che potrebbe sembrare eccessivo, ma che è invece espressione di un’autoconsegna. Con l’offerta di se stesso per la missione, il profeta, infatti, accetta di entrare in una relazione particolare con Dio, relazione che si dispiegherà in tutte le sue sfumature, con le difficoltà e le consolazioni, nel concreto vissuto del profeta, nell’esercizio della sua missione. 

Durante la guerra siro-efraimita

Subito dopo il racconto della vocazione di Isaia, troviamo appunto due capitoli di interesse assolutamente decisivo per quanto riguarda il senso della missione del profeta e l’essenza del suo messaggio. 
È qui necessario offrire alcune indicazioni sulla situazione storica presupposta dal racconto biblico, e cioè la guerra siro-efraimita. Il tutto si spiega con il complesso quadro politico internazionale, nel quale sta crescendo irresistibilmente la potenza assira, con il suo espansionismo imperialista, che non tollera opposizione alcuna e che pratica crudeli guerre di conquista e sottomissione. Alcuni stati e staterelli cercano di arrestare questa espansione: invano! Lo fanno anche il regno arameo di Damasco e quello israelita di Samaria, i quali vorrebbero trascinare nella coalizione anti-assira lo stesso regno di Giuda. Acaz, il regnante del sud, non accetta queste pressioni e perciò si espone al tentativo dei due regni coalizzati di sostituire, sul trono di Gerusalemme, un monarca compiacente, un certo Tabeel (Dio è buono). 
Abbiamo così contestualizzato quanto si legge in Is 7,1ss.
«1Nei giorni di Acaz, figlio di Iotam, figlio di Ozia, re di Giuda, Resin, re di Aram, e Pekach, figlio di Romelia, re d’Israele, salirono contro Gerusalemme per muoverle guerra, ma non riuscirono a espugnarla. 2Fu dunque annunciato alla casa di Davide: “Gli Aramei si sono accampati in Èfraim”. Allora il suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si agitano gli alberi della foresta per il vento» (Is 7,1-2).

Qui appare chiaro il confronto tra le parole umane, i rumors, e quella divina mediata dal profeta. Ecco allora le voci degli uomini che sollevano agitazione nel re e nel popolo. Per fare tacere tali voci interviene la parola divina che comanda al profeta, accompagnato dal figlio, di andare incontro al re; qui la stessa parola divina svelerà le trame umane e ne dichiarerà l’inconsistenza. 

Non a caso già il v. 1 anticipa la notizia storica del fallimento della coalizione siro-efraimita:  «[letteralmente] non riuscirono a farle guerra». Il narratore informa subito il lettore perché abbia ben chiara un’idea: i progetti che contrastano il piano del Signore non potranno prevalere, e questi progetti non potranno che risultare grotteschi, come grottesco è l’uso del verbo ‘salire’, che normalmente viene utilizzato per i pellegrinaggi a Gerusalemme, non per gli assalti militari. 
Spesso, nei commenti, si legge che il re, vedendo gli eserciti accampati sotto Gerusalemme, si allarma terribilmente. In realtà il testo è più fine e non riporta se non la notizia di ‘voci’, cioè di chiacchiere umane, cui però il re dà udienza, ascolto, con il risultato di piombare nell’apprensione, nella costernazione.

Il v. 2 comincia con il riportare le voci; non si esprime, ad esempio, così: “Il re, conosciuto che…”, ma propone proprio queste chiacchiere umane, il cui risultato è di mettere in gravissima apprensione il cuore del re. Infatti una grande paura si impadronisce di lui e di tutto il popolo, al sapere che Aram si è accampato in Efraim, cioè si è unito alle truppe del nord. 
Questo tema del confronto tra il mondo della chiacchiera e la parola della fede attraversa molti testi biblici e troverà una particolare attenzione proprio nei testi evangelici, nei quali la fede si configura come presa di distanza di fronte ad un mondo colmo di parole vane, distorcenti e scoraggianti. Basti qui citare come esempio l’episodio della guarigione del cieco di Betsaida, dove Gesù lo conduce, per guarirlo, fuori dal villaggio. E a guarigione avvenuta egli intima al miracolato: «Non entrare nemmeno nel villaggio!» (Mc 8,26). E subito dopo, Marco pone la confessione messianica a Cesarea di Filippo, dove i discepoli devono prendere le distanze da ciò che la gente dice, per prendere invece posizione personalmente di fronte al mistero della persona di Gesù.
Sempre sul tema del contrasto tra l’adesione pedissequa alle parole umane e la serietà dell’accoglienza della fede, Isaia tornerà in varie occasioni, specie quando dovrà condannare i tentativi di manipolazione della parola di Dio da parte di un popolo che cerca invece solo parole compiacenti (cfr., ad es., Is 30,10) e pratica un culto che è un imparaticcio di usi umani, il prodotto di una sapienza umana che il Signore confonde irreparabilmente (cfr. Is 29,13-14).
La paura quale opposto della fede
Le voci hanno gettato nello sconforto il cuore del re e del popolo. Con un’immagine molto colorita, l’agitazione interiore è paragonata all’agitazione dei rami degli alberi quando soffia il vento impetuoso. È una scena di instabilità che si scontrerà con la promessa di stabilità, di fermezza garantita dalla fede. È significativo che si ricorra all’immagine della rûah, del vento come simbolo dell’azione giudiziale di Dio. Sullo sfondo dell’immagine isaiana sta l’esperienza del vento che disperde e spazza via quanto è leggero e inconsistente – come la pula, la paglia, le foglie secche, i tetti di frasche, le vele delle navi, ecc. –, esperienza che apre facilmente ad un’intuizione più profonda: il vento/Spirito di Dio rivela la fragilità di ogni cosa che non provenga da Lui. 
Sono molti i passi biblici che si muovono in questa direzione, associando il vento ad un castigo divino, già a partire dal vento che porta le cavallette in Egitto, come una delle piaghe/segni che si abbattono sulla terra dei dominatori (Es 10,13), fino alle immagini dell’autore alessandrino del libro della Sapienza, che paragona la speranza dell’empio a «pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta; come fumo dal vento è dispersa» (Sap 5,14). 
L’immagine di Is 7,2 contrasta con quanto dovrebbe invece rappresentare l’atteggiamento del re do Gerusalemme quale depositario della promessa davidica, promessa che assicura la presenza del Signore accanto al re in ogni circostanza, anche la più difficile. Si verifica davvero il contrario di quanto canta ‘Davide’ nel Sal 27,3: «Se contro di me si accampa un esercito, il mio cuore non teme; se contro di me si scatena una guerra, anche allora ho fiducia». 

Ma su questo tema del contrasto tra fede e paura vengono ancora più chiaramente i versetti successivi, quando Isaia, per ordine del Signore, dovrà dire ad Acaz: «Fa’ attenzione e sta’ tranquillo, non temere e il tuo cuore non si abbatta per quei due avanzi di tizzoni fumanti, per la collera di Resin, degli Aramei, e del figlio di Romelia» (Is 7,3-4). Di fronte alla prospettiva della morte, gli inviti umani a non temere sarebbero vuoti, vani, ma questa parola di Isaia viene da Dio ed è la sola parola autorizzata a chiedere di stare tranquillo, di non temere, di fare in modo che il cuore non si rammollisca (’al-yērak dal verbo rākak, che significa ‘rendere molle, morbido’). 

I due verbi positivi iniziali (fare attenzione, stare tranquilli) si contrappongono a quelli che ridicolizzano la paura dei nemici, e viene spiegato perché sia ridicolo temerli: essi sono come ‘tizzoni fumosi’, ormai incapaci di appiccare fuoco a qualcosa. Ecco che la parola divina smaschera gli effetti della paura, la quale produce una visione deformata della realtà; nel caso presente ingigantisce indebitamente il pericolo nemico. Il re deve cominciare a considerare le cose in modo diverso, e così potrà aprirsi all’accoglienza delle parole di salvezza. Il verbo ‘fare attenzione’, poi, non chiede qui una vigilanza militare, ma piuttosto una vigilanza su se stesso da parte del re che, invece di essere tranquillo, si è agitato. Centro di questa parola profetica è comunque il cuore del re, perché è davvero una parola che va al cuore e può perciò scacciare dal cuore del re e del suo popolo quel panico che se n’è impossessato. 

Si noti che qui non viene comunicata una formula di assistenza divina, piuttosto verrà comunicato un altro modo di vedere le cose, dove la sventura non appare vincente. Detto in altri termini, l’oracolo di salvezza «non annuncia un intervento diretto di Dio: Egli rivela, tramite il profeta che, malgrado le notizie che giungono abbiano allarmato il re, la corte e il popolo, il nemico non è poi così terribile. Il confronto che viene da Dio non è nella linea di un supplemento di forza, ma nella linea della rivelazione di come stanno effettivamente le cose»
. 

Insistiamo ancora un momento sulla diatesi tra fede e paura, sull’opposizione assoluta tra le due. Infatti non sono le domande e neppure i dubbi a rivelare la sfiducia, ma la paura. Non le piccole paure quotidiane che possono, al contrario, aiutarci per non commettere gravi errori, ma quella paura che fa ritenere insicura la strada, e soprattutto che essa non conduca ad un porto sicuro.

Se nel cuore alberga tale profonda paura, significa che non si ha fede! Gesù, sul lago in tempesta, rimprovera i discepoli: "Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?" (Mc 4,40).

Nel libro di Tobia c’è un momento molto bello, quando Raffaele, angelo di Dio, sotto le mentite spoglie di Azaria, prima di intraprendere il viaggio insieme a Tobia si rivolge a suo padre Tobi: «Non temere; partiremo sani e sani ritorneremo, perché la strada è sicura» (Tb 5,16).

La fede dona la certezza che il Signore non conduce nel deserto per far morire. Israele, durante l’esodo verso la terra promessa, dubitava di Dio e mormorava perché non credeva che la strada fosse sicura. C’è un passaggio intrigante, in cui il popolo grida contro Mosè: «Forse perché non c'erano sepolcri in Egitto ci hai portati a morire nel deserto? Che hai fatto, portandoci fuori dall'Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l'Egitto che morire nel deserto?» (Es 14,11-12). In realtà non si potrà mai sapere che la strada è sicura se qualcuno non dona questa certezza e se non ci si dispone ogni volta ad accoglierla; la fede nasce infatti da quest’incontro tra il dono di Dio e l’umana accoglienza.

La fede e i segni
Infine bisogna notare che gli appelli alla fede come vittoria sulla paura spesso esibiscano un segno per sostenere la fiducia. Qui il segno è discreto ma reale, ed è la presenza del figlio di Isaia, con il suo nome profetico: Seariasùb (“un resto tornerà”).

Il nome ha qui una chiara funzione semiotica. Il figlio/bambino di Isaia non fa nulla, non interviene nel dialogo tra il profeta e il re, ma è lì con la sua persona e con il nome che suona carico di promessa. Egli è lì ad attestare la fedeltà di Dio, anche se gli adulti non gli badano, non lo tengono in considerazione. Si può anche notare che viene registrato semplicemente il nome del figlio del profeta, senza dire chi ha imposto tale nome. È un dato di fatto il cui senso il lettore deve decodificare. Ora, poiché esso ricomparirà in Is 10,21-22 in un’espressione di marca chiaramente teologica, il nome del ragazzo viene in qualche modo a confermare la parola del profeta. Peraltro, si può discutere esegeticamente sul significato di questo ‘ritorno’ presente nel nome: ritorno in senso fisico o in senso morale-religioso? Alla luce del testo di Is 10,21-22 si tratta di un resto che scampa dal castigo e che si converte alla fedeltà del Signore.

Intanto, però, la presenza di Seariasùb, pur se segnalata, è irrilevante per il re, sebbene non lo sia per la parola del Signore. È l’irrilevanza in cui l’incredulità confina la questione della presenza di Dio e della sua fedeltà. Al re, che è salito sulle mura del lato nord, il più debole perché non protetto da vallate, premono solo le misure militari da approntarsi quanto prima.  

E per il tema del segno è utile soffermarsi alquanto. Subito dopo la pericope che stiamo analizzando, Isaia si rivolge al re Acaz, comunicandogli una volontà del Signore: chieda un segno dell’assistenza divina, della sua presenza salvifica. Ebbene, il re, fingendo una fede che non ha, adduce la scusa che egli non intende tentare Dio, ma essere un vero credente, che non pretende segni: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore» (Is 7,12). Al che Isaia, che ha la cardiognosi, cioè la conoscenza dei cuori accordatagli dal carisma profetico, smaschera il falso affidamento del re Acaz. Egli non chiede segni non perché si affidi totalmente alla volontà di Dio, ma perché non crede che il Signore possa salvare, e confida soltanto nelle strategie militari e nelle alleanze politiche. 
Il profeta, allora, parla a nome di un Dio stanco ed esasperato, e che comunque accorda un segno, riconoscibile da quelli che sapranno accoglierlo nella fede: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele» (Is 7,13-14). Non entriamo qui nella discussione esegetico-teologica sul tema dell’Emmanuele e della sua nascita da una vergine, ma ci limitiamo a considerare il rapporto tra segno e fede. Se la fede è affidamento, essa è sempre anche disponibilità ad accogliere e a decifrare i segni che il Signore le accorda, senza con ciò mai pretenderli, come se le fossero dovuti. La fede è umile e gioiosa accoglienza di ciò che Dio accorda.

Ci piace allora qui ricordare l’episodio lucano della cosiddetta ‘visitazione’. Maria sale sulla montagna di Giuda proprio perché è la credente (così l’acclama Elisabetta), e da credente accoglie il segno che il Signore, attraverso l’angelo, le ha dato («Ecco [letteralmente: ‘guarda!’] Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio…». Maria sale sulla montagna di Giuda in obbedienza a questo comando implicito nella parola dell’angelo, comando che le chiede appunto di ‘guardare’, contemplare il segno che le viene dato, proprio perché nella fede giunga a credere addirittura che Dio si fa uno di noi, prendendo dimora nel suo grembo.
L’unico piano che riesce

Nel libro dei Proverbi più volte i sapienti d’Israele affermano una sorta di dogma di una sapienza che non vuole autofondarsi, ma che si vuole radicare nella fede in YHWH. È il principio per il quale gli uomini possono liberamente progettare ed agire, e per il quale nondimeno a riuscire è solo il piano del Signore: «Il cuore dell’uomo elabora progetti, ma è il Signore che rende saldi i suoi passi» (Pr 16,9); «Molti sono i progetti nel cuore dell’uomo, ma solo i disegni del Signore si compiono» (Pr 19,21); «Non c’è sapienza, non c’è prudenza, non c’è consiglio di fronte al Signore. Il cavallo è pronto per il giorno della battaglia, ma al Signore appartiene la vittoria» (Pr 21,30-31).

Questo pensiero, davvero fondamentale per la teologia biblica della storia, è totalmente condiviso da Isaia. Qui, nel nostro brano, è la parola del Signore che smaschera i pensieri (non saggi, ma stolti!) dei nemici, le loro trame destinate a fallimento. Ecco dunque l’affermazione del profeta introdotta dalla clausola solenne yacan kî: «Poiché gli Aramei, Èfraim e il figlio di Romelia hanno tramato il male contro di te, dicendo: Saliamo contro Giuda, devastiamolo e occupiamolo, e vi metteremo come re il figlio di Tabeèl» (Is 7,5-6).

I nemici, dunque, non potranno occupare Gerusalemme né rovesciarvi la dinastia, non perché questa sia di per sé invincibile ma, come si evince dell’intero messaggio di Isaia, perché sostenuta dall’indefettibile promessa di Dio.

Eccoli allora ordire, tramare. Verbi, questi, ben ricorrenti in Isaia, proprio per indicare i progetti umani che, se non sono fondati nella fede, non potranno giungere a compimento. Si veda a tal proposito Is 8,10: «Preparate un piano, sarà senza effetti; fate un proclama, non si realizzerà…». Non è un caso che il verbo utilizzato, ycs, ricorra poi per indicare uno dei nomi del bambino regale che viene donato al popolo immerso nelle tenebre ma destinato a vedere la grande luce: “consigliere ammirabile”. La fede è il riconoscere il piano di Dio nella storia e affidarsi ad esso, proprio come invochiamo noi nella preghiera del ‘Padre nostro’: «Sia fatta la tua volontà».

Con ironia, il testo ebraico squalifica  già dall’inizio le trame dei siro-efraimiti, i quali vogliono sostituire il legittimo re davidico con il figlio di Tabeel, il cui nome è storpiato in Tabeal (= buono a nulla). 

La parola di Dio smaschera dunque i pensieri del nemico, li ridicolizza; sarà ridicolo però anche il re Acaz nel voler opporre una resistenza al nemico attraverso mezzi meramente umani. Solo la custodia della promessa potrà davvero salvare!
E così, su queste pretese umane di sovranità sulla storia, si leva solenne il giudizio di Dio introdotto dalla formula del messaggero («Così dice il Signore Dio: Ciò non avverrà e non sarà!» - Is 7,7). Anche qui i termini sono usati con molta cura: il piano di Aram e di Efraim [letteralmente] “non sorgerà/non starà eretto”. L’unica realtà a sorgere e a stare stabilmente sarà la parola del Signore, come dice Is 40,7, perché tutto il resto è ‘carne’.
Si discute sul testo che molti considerano una glossa («Ancora sessantacinque anni e Efraim cesserà di essere un popolo»), affermazione che però mette bene in evidenza la transitorietà dei piani umani, la fuggevolezza di ogni potere. E sostando un po’ più nel dettaglio dell’oracolo, possiamo apprezzare come esso offra una sorta di mappa dei regni, e perciò è ripetuto quattro volte il termine roš, che indica sia la capitale, sia il capo. Così di Aram, roš è Damasco, di Damasco roš è Resin; lo stesso vale per Efraim e Pekach, il figlio di Romelia. Ma ancora una volta è evidente l’ironia: chi è il vero capo? Chi si può adergere sulla storia umana senza restare confuso? Isaia l’ha già chiaramente indicato nel suo oracolo contro l’idolatria e la superbia umana: «L’uomo abbasserà gli occhi superbi, l’alterigia umana si piegherà; sarà esaltato il Signore, lui solo, in quel giorno» (Is 2,11).

La saldezza della fede
E così siamo giunti al versetto davvero essenziale, nel quale si riassume il messaggio di Isaia sulla fede: «Se non crederete, non resterete saldi» (Is 7,9b). Qui appare la forma del verbo’āman, anzitutto alla coniugazione hiphil che indica specificamente il ‘credere’. Poi, subito dopo, appare il medesimo verbo alla forma niphal, che esprime appunto l’idea dell’essere stabili o dell’essere resi saldi/stabili. Non è solo un gioco di parole, ma una splendida sintesi teologica: ’im lo’ ta’amînû kî lo’ te’amenû. 
Ma a che cosa credere? Qui è affidarsi ad una parola che decreta la fine dei piani umani e dichiara la sussistenza del progetto divino. Credere è quindi trovare in questa parola un appoggio che dà stabilità, al contrario dell’agitazione che ha preso il cuore del re e del popolo. E si deve notare che al re è chiesto di aderire alla parola ricevuta non tanto per la sua ragionevolezza, ma perché annunzia la presenza divina che salva. In altri termini, credere è consentire alla promessa quale buona iniziativa divina.
Qui credere non è semplicemente riconoscere che Dio esiste, ma che Egli è presente nella storia e fa progredire un suo piano di salvezza. In questo senso, l’incredulità è negare la bontà dell’iniziativa divina, proprio come aveva fatto il popolo dei mormoratori nel deserto, quando a Kades-Barnea fecero resistenza al comando di Dio, perché non si fidavano delle sue promesse (vedi Dt 1,29-32).
E, d’altra parte, la fede non è una semplice emozione, ma impegno della libertà. L’oracolo di Isaia è davvero impegnativo, perché chiede al re di fare delle scelte conseguenti alla fede: nel caso concreto, non ricorrere all’aiuto degli Assiri. Storicamente le cose vanno in tutt’altro modo, perché Acaz, lungi dall’ascoltare la parola del profeta, ricorre all’intervento assiro, pagandolo profumatamente: «Acaz mandò messaggeri a Tiglat‑Pilèser, re d’Assiria, per dirgli: “Io sono tuo servo e tuo figlio; sali e salvami dalla mano del re di Aram e dalla mano del re d’Israele, che sono insorti contro di me”. Acaz, preso l’argento e l’oro che si trovava nel tempio del Signore e nei tesori della reggia, lo mandò in dono al re d’Assiria. Il re d’Assiria lo ascoltò e salì a Damasco e la prese, ne deportò la popolazione a Kir e fece morire Resin» (2Re 16,7-9).
Il soccorso umano è illusorio e pagato a caro prezzo, mentre il soccorso del Signore è invece gratuito e vero! 
Sostiamo ancora un po’ su questo messaggio di Isaia, che viene poi riproposto in termini quasi analoghi al cap. 30,15, con precisata pure la reazione incredula del popolo: «Poiché così dice il Signore Dio, il Santo d’Israele: “Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell’abbandono confidente sta la vostra forza”. Ma voi non avete voluto».
Si è verosimilmente durante la crisi avvenuta sotto Ezechia, con l’invasione e l’assedio di Gerusalemme da parte di Sennacherib. Il profeta riceve l’ordine del Signore di scrivere su una tavoletta il contenuto della sua predicazione (cfr. Is 8,16), perché resti a futura memoria finché qualcuno, finalmente, ascolterà la parola profetica. Per questo l’esegesi ama chiamarlo ‘testamento di Isaia’. 
Così, quando gli esseri umani rifiutano la parola profetica e cercano parole compiacenti, il Santo d’Israele, il Signore, non resta indifferente e propone la vera alternativa agli inutili piani umani per avere sicurezza: solo nella conversione e nella calma che deriva dalla fiducia in Lui, sta la salvezza. 

Isaia non è ovviamente il creatore di questo kerigma della fede, ma riprende piuttosto una tradizione fondante, quella esodica. Anche lì, quando il popolo si trova di fronte al mare, braccato dagli egiziani, assediato dall’inospitale deserto, è tentato di scoraggiarsi. Ebbene, Mosè non chiede al popolo di vendere cara la pelle impugnando le armi, ma di essere forti di quella forza che vince la paura, perché confida nell’unico aiuto che non tradisce, l’aiuto divino: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli» (Es 14,13-14)
Il kerigma della fede e lo scetticismo dilagante
Il messaggio di Isaia sulla fede non si scontra solo con l’incredulità del re o degli ambienti della corte. Per costoro ha più volte parole durissime, come ad esempio l’oracolo di Is 28,7-13. Lì i falsi profeti e i sacerdoti, con i dignitari del regno, ubriachi di vino, rispondono con beffe al messaggio di Isaia, quasi rifacendogli il verso («precetto su precetto… un po’ qui e un po’ là»). A loro parere il profeta li tratta non da adulti, ma da bambocci; essi vogliono rivendicare la propria autonomia nelle scelte, prescindendo dalla volontà del Signore. Ebbene, per la pena del contrappasso, la parola del Signore disprezzata si ritorcerà contro i suoi dileggiatori e, nel momento della prova, non garantirà più pace e sicurezza. Sicurezza e pace ci saranno solo se ascolteranno nella fede la parola del Signore: «Pertanto così dice il Signore Dio: “Ecco, io pongo una pietra in Sion, una pietra scelta, angolare, preziosa, saldamente fondata: chi crede non si turberà”» (Is 28,16).
Certo, quanto Isaia chiede sembra assolutamente fuori luogo e fuori tempo, perché anche nel piccolo regno di Giuda si stanno progressivamente affermando modelli sociali ed economici derivanti dalla società cananea e sostanzialmente di tipo feudale. Tale struttura politica aggrava ancor più il divario tra ceti benestanti e il misero popolino. Ora, il tempo in cui Isaia viene chiamato al servizio profetico coincide con gli ultimi anni di una certa floridezza economica, che però non si traduce in una maggiore giustizia ed equità sociale. 
Per di più, la politica delle alleanze, delle coalizioni militari, comporta un prezzo, dei tributi che gravano sui più deboli. Sul piano religioso tutto ciò fa sorgere l’interrogativo su quale sia il vero fondamento dell’esistenza del popolo di Dio, se l’apparato politico-militare della monarchia, o l’affidarsi in piena fiducia al Signore. Ed ecco allora serpeggiare una sorta di scetticismo religioso, che ha una duplice radice. Da una parte c’è la delusione rispetto a quanto promettevano le antiche confessioni di fede, poiché sembrano mancare i miracoli e il Signore pare come assente dalla storia. Dall’altra trova vigore l’idea che Dio ha affidato all’uomo la gestione delle vicende sociali e politiche, per le quali egli risponde solo a se stesso e non ad un Signore sentito come lontano e indifferente alle umane vicende. Ebbene, Isaia si scaglia con veemenza contro tale scetticismo pratico, magari mascherato da ritualità religiosa: «Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori e il peccato con funi da carro, che dicono: “Faccia presto, acceleri pure l’opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo d’Israele, perché li conosciamo”» (Is 5,18-19).

Questo scetticismo religioso diventa anche relativismo morale, crisi di ogni valore. Anche su questo Isaia intona il canto funebre, perché una tale situazione non porta alla vita, ma alla morte (si ricordi che il termine ‘guai’, nel corrispondente ebraico, non indica una minaccia, ma un lamento per il lutto): «Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro» (Is 5,20). Ovviamente questo scetticismo religioso si ripercuote anche sul modo di vivere il culto, sempre più inficiato di formalismo e alieno dall’unico atteggiamento necessario: la disponibilità alla conversione. Si adora infatti un Dio che benedice gli affari dei suoi devoti e garantisce il sistema in loro favore, senza esigere un impegno sul versante morale. 
E intanto fiorisce tutta una serie di pratiche religiose parallele alla religione ufficiale: consultazioni di morti, riti di fecondità, culti agli dèi di altre nazioni, pratiche magiche. La ragione di questi fenomeni degenerativi, rispetto alla religione yahwista, è legata appunto ad una crisi di fede: se YHWH non è interessato alla storia, ha senso rivolgersi a divinità più disponibili e immediatamente utilizzabili per i propri bisogni e progetti. 

Il profeta, testimone della via della fede

La fede non ha bisogno solo di annunciatori, ma anche di testimoni che la vivano e che camminino nelle vie del Signore. Ebbene, Isaia oltre che grande annunziatore della fede, ne è anche luminoso testimone. Di ciò fa parola un passo in cui il profeta rivisita la propria vocazione e ci fa conoscere qualcosa del suo stile di vita:  «11Poiché così il Signore mi disse, quando mi aveva preso per mano e mi aveva proibito di camminare per la via di questo popolo:

12“Non chiamate congiura ciò che questo popolo chiama congiura,

non temete ciò che esso teme e non abbiate paura”.

13Il Signore degli eserciti, lui solo ritenete santo. Egli sia l’oggetto del vostro timore, della vostra paura. 14Egli sarà insidia e pietra di ostacolo e scoglio d’inciampo per le due case d’Israele, laccio e trabocchetto per gli abitanti di Gerusalemme. 15Tra di loro molti inciamperanno, cadranno e si sfracelleranno, saranno presi e catturati» (Is 8,11-14).

Questi versetti prospettano il deludente bilancio della predicazione del profeta durante la guerra siro-efraimita. Le sue parole sono state rifiutate dal popolo e dal re di Giuda non soltanto nel loro aspetto giudiziale, ma anche nel loro lato di promessa di salvezza, offerta in occasione dell’assedio della città di Gerusalemme da parte delle truppe siriane ed israelite. Si leva qui una sorta di confessione autobiografica in cui Isaia ritorna alla sorgente stessa della propria missione, prendendo così atto della paradossale inattualità della vita profetica e, più in generale, della vita credente: la sua vocazione da parte del Signore («quando mi aveva preso per mano» - v. 11.). L’espressione è difficile da rendere e potrebbe essere tradotta anche come «quando il Signore rese più forte la sua mano su di me». 
Il profeta presenta la propria vocazione come un’iniziativa che parte da Dio, dalla sua mano. Questa esperienza coincide anche con l’inizio di una vita profetica come vita separata, alternativa allo stile della vita dei più. Ecco allora lo speciale monito divino (yāsar = avvertire con severità, ammonire) che indica al profeta e ai suoi seguaci – cioè a coloro che si riconoscono nel suo messaggio sulla fede – la via da percorre​re, ben distinta da quella battuta dalla massa dei compatrioti, indicati con l’espressione ‘questo popolo’. 

Ciò comporta che il profeta e i suoi discepoli (implicati dal comando al plurale: Non chiamate…), per volere esplicito di Dio, entrino in uno stadio di solitudine, di silenzio, perché la mano del Signore li separa dagli altri. È la “via della fede” che si oppone alle altre vie: nell’epoca di Isaia la via scelta da Acaz di confidare nelle alleanze e nelle risorse militari. La solitudine della fede dovrà signifi​care visibilmente quest’alterità del piano di Dio, rispetto alle logiche troppo umane seguite da “questo popolo”, che rappresenta un’umanità chiusa nella propria incredulità. Il v. 12 mostra che il profeta deve avere un giudizio e un discernimento su quanto accade, capace di essere alternativo al giudizio storico espresso da ‘questo popolo’. Costoro chiamano ‘congiura’ (qešer) la coalizione siro-efraimita e la temono fortemente, perché non si sono lasciati istruire dalla parola divina che ne dimostrava l’inconsistenza. Il profeta e i discepoli sanno che questa congiura fallirà, perciò non la devono temere, e tanto meno esserne atterriti.

 Il profeta deve vivere e ragionare, invece, secondo la santità di Dio (v. 13), deve ascoltare la parola di Dio e temere il Signore più di ogni potere umano. Timore e tremore si devono avere soltanto davanti a Dio, a Colui che è l’Onnipotente (YHWH delle schiere) e il Santo. 
“Riconoscerlo santo” appare opposto a quel mondo di superstizione e a quella chiassosa falsa religiosità che verrà ritratta in modo caricaturale al v. 19; riconoscerlo santo e temerlo è non considerare Dio un fantoccio, un talismano dagli effetti as​sicurati. La realtà di Dio non è ambivalente, ma è un decisivo atteggiamento della libertà umana davanti alla sua sovrana e fondante libertà: così YHWH si rivela causa di inciampo ed acceca​mento per gli increduli, ma di salvezza per chi crede. 
La risorsa per la fede: la Parola at-testata
Alla rievocazione della propria vocazione come chiamata alla via della fede, segue una parola  profetica di grande intensità, nella quale, di fronte ad una dinastia e ad un popolo che temono più gli uomini del loro Dio, al profeta non resta che racchiudere in un “memoriale” la sua inascoltata predicazione. La decisione di fissare (per iscritto?) il messaggio oracolare e di garantirne la conservazione intende attestare la perenne validità della parola di Dio, della quale il profeta e la comunità dei discepoli sono testimoni con l’intera esistenza, separata dalla condotta di vita del popolo incredulo. Il memoriale di Isaia è appunto al servizio della speranza, perché la sua predicazione fissata, sigillata e custodita dai suoi discepoli, certifica la potente presenza del Signore in mezzo al suo popolo, anche quando la situazione sembra umanamente disperata e il Dio di Israele appare chiuso nel silenzio. La disciplina della fede sa che la salvezza può venire solo da YHWH e si concretizza nell’attenersi fedelmente all’insegnamento divino, prendendo le distanze da una religiosità magica e manipolatoria del sacro. 

Ma veniamo anzitutto al testo isaiano: «16Rinchiudi questa testimonianza, e sigilla questo insegnamento nel cuore dei miei discepoli. 17Io ho fiducia nel Signore, che ha nascosto il suo volto alla casa di Giacobbe, e spero in lui. 18Ecco, io e i figli che il Signore mi ha dato siamo segni e presagi per Israele da parte del Signore degli eserciti, che abita sul monte Sion.

19Quando vi diranno: “Interrogate i negromanti e gli indovini che bisbigliano e mormorano formule. Forse un popolo non deve consultare i suoi dèi? Per i vivi consultare i morti?”, 20attenetevi all’insegnamento, alla testimonianza. Se non faranno un discorso come questo, non ci sarà aurora per loro» (Is 8,16-20).
Non sostiamo qui sulla discussione circa il significato metaforico o reale del chiudere la testimonianza e sigillare la tôrāh, cioè se si tratti di un ordine divino di redigere per iscritto o meno il messaggio profetico di Isaia in occasione della crisi siro-efraimita. Né intendiamo prendere posizione circa il concetto di ‘discepoli’: si tratta di un gruppo di persone raccolte attorno ad Isaia e che devono custodire e trasmettere il suo messaggio o semplicemente di un atteggiamento discepolare con cui si ascolta e di custodisce la parola profetica?

Discussioni certamente interessanti, ma non immediatamente pertinenti il nostro tema.

Più rilevante è il v. 17, perché affronta il tema della fede e della speranza quando Dio sembra tacere: «Io attendo YHWH che nasconde [così letteralmente] il suo volto alla casa di Giacobbe e spero in lui». Se Dio occulta il suo volto e sembra sprofondato nel silenzio, la fede sa reggere questo silenzio di Dio. Ecco allora che Isaia continua a sperare nel Signore. Egli si attiene alla testimonianza della rivelazione, già datagli da YHWH, ed esorta i propri discepoli a fare altrettanto. È la sobrietà o disciplina della fede! 

Al profeta non rimane che attendere che la parola di Dio si compia fino in fon​do, che YHWH porti a termine l’opera iniziata. Di fatto, d’ora in poi, per Isaia inizia un lungo periodo di silenzio pubblico, nel quale il profeta e i discepoli dovranno vivere sorretti soltanto dalla forza della speranza nel Signore. Il primo termine è hkh (attendere) e indica maggiormente l’atto puntuale dell’attesa (cfr. Is 30,18). Isaia prospetta dunque momenti duri nei quali il profeta (ed i discepoli) per continuare a sperare saranno sostenuti solo dalla nuda parola della testimonianza, cui non portano togliere o giungere nulla poiché ormai sigillata, chiusa. L’altro termine è qwh, verbo che significa “sperare” (è il più importante della costellazione accomunata da tale sema) ed esprime soprattutto l’accezione della fede in quanto rivolta al futuro. In ebraico i verbi della speranza e dell’attesa sono, infatti, assai prossimi per il significato a quelli della fiducia. 

Quando Dio nasconde il suo volto alla casa di Giacobbe e la sua benevolenza sembra non risplendere più sul suo popolo, resta sempre valida la sua Parola che invita alla conversione ed offre la salvezza. Essa è fissata e custodita per il futuro onde attestare la misteriosa presenza divina (cfr. v. 18) ed il compiersi della sua opera. Invece coloro che cinicamente irridono il Signore ed il suo progetto nella storia (cfr. Is 5,19) non sono in grado di apprezzare l’insegnamento profetico e di aprirsi alla speranza che la promessa divina suscita nel discepolo. 

Sembrerebbe apparire l’idea di una parola at-testata, cioè frutto di testimonianza e divenuta testo scritto, testo che raccoglie la predicazione del profeta e si pone al servizio della fede e della speranza che ne scaturisce. Proprio la sua stabilità, che è indubbiamente una delle peculiarità della parola scritta, fa un tutto con la perseveranza richiesta al credente nei tempi dell’attesa. 

Ma c’è di più, perché il v. 18 introduce l’idea del segno e del presagio che, paradossalmente non coincide qui con miracoli o prodigi, ma proprio con la presenza di testimoni viventi, di persone che attestano come la fede sia capace di plasmare la vita e di essere salda anche quando tutto sembra smentirla, anche quando Dio è nascosto nel silenzio.
Ricordiamo qui la rimostranza del Sal 74,9: «Non vediamo più le nostre insegne, non ci sono più profeti e tra di noi nessuno sa fino a quando...». Isaia non sa quanto durerà il silenzio di Dio, ma continua a sperare. Ebbene ad una città e ad un re ostinatamente chiusi ai segni e ai prodigi del Signore proprio l’esistenza profetica, rigorosamente fondata sulla fede e plasmata dalla Parola, apparirà come un vero miracolo. Isaia, con i suoi figli e seguaci che si raccolgono attorno a lui, uniti dall’insegnamento del profeta e dalla comune speranza fungeranno da oracoli viventi e segni della presenza di YHWH che non ha mai abbandonato Israele. 

Il profeta e i suoi figli/discepoli sono «segni (’otôt) e prodigi (môfetîm) sia nel senso che la loro vita è prova che accredita la verità della testimonianza, sia nel senso che le loro stesse persone diviene un messaggio
, una parola fatta di carne che irrompe nel presente del popolo che confonde indebitamente il silenzio di Dio con la sua assenza.

Il segno più grande e più efficace offerto alla fede del credente è proprio la presenza di altri credenti, di testimoni che sanno perseverare nella fede. 
Fede contro magia e superstizione

Il v. 19 in ebraico inizia con l’enfatico «di certo vi diranno», ed è in antitesi con v. 11: «così mi ha detto YHWH». Si delinea lo scontro tra una religiosità magica e la fede che si fonda unicamente sulla parola di Dio (tema, peraltro, già accennato commentando Is 7,2). Sostiamo un momento sui dettagli del testo.
Il primo verbo ebraico (sff), alla forma pilpel, è onomatopeico e richiama un “pigolio”, un suono stridulo, ripetitivo, mentre il secondo verbo – che pure sarà più tardi consacrato a significare la melopea con cui il credente legge la tôrāh di YHWH è qui è il “tubare” monotono della tortora (hgh). Abbiamo un’efficace caricatura del mondo di una religiosità superstiziosa, fatta di parole che girano a vuoto e non hanno nulla di sensato da comunicare, ma fa presa solo sulle emozioni e sensazioni. 

Da una parte abbiamo un fiume di parole sconclusionate, quasi suoni inarticolati cha non istruiscono certamente sulla via da percorrere, ma alimentano le paure e preoccupazioni, distogliendo il cuore da ciò che costituisce veramente il caso serio della vita, il timore del Signore. 

Dall’altra abbiamo la parola del Signore, trasmessa dalla testimonianza autenticata del profeta e fissata per il futuro: sobria, severa, essenziale, istruttiva per il cammino della vita. Non si basa sulle emozioni del momento, come quelle suscitate dai suoni sfuggenti, incomprensibili ed instabili, e perciò indisponibili nella durata del tempo, emesse dagli addetti alla divinazione ed alla necromazia, ma sulla fede quale unica risposta umana adeguata ad una parola di Dio consegnata alla stabilità dello scritto. 

La parte conclusiva del v. 19 è la caricatura di una religione infarcita di pratiche magiche perché sorda alla parola di Dio: «Forse un popolo non deve consultare i suoi dèi? Per i vivi consultare i morti?». Si può discutere se in ebraico il testo sia interrogativo o esclamativo. Una cosa è chiara: l’ostinata ottusità e goffaggine di una religiosità superstiziosa, incapace d’ogni autocritica e che rigetta la parola dei profeti autentici. 
Indubbia ironia verso l’insensatezza di un mondo religioso che non si confronta con la parola del Dio vivo e che riempie, inutilmente, un vuoto esistenziale con stranezze e irrazionalità varie, assolutamente incompetenti a risolvere i problemi della vita. 

Il versetto conclusivo ribadisce che in tale direzione non si trova alcuna via d’uscita ai problemi effettivi del popolo di Dio e che queste parole, fondate nella magia e nella superstizione, restano senza domani, non fanno intravedere alcuna alba dopo il buio angosciante che avvolge la storia e che sarà dissipato solo dall’intervento di YHWH. 

«Alla rivelazione, alla testimonianza!». A ciò si deve attenere la fede, se non vuole essere consultazione di spiriti e di morti per risolvere i problemi dei vivi!
È questa la risorsa su cui possono contare i credenti: la guida di una Parola che ha preso la ‘carne’ dell’uomo e poi quella del libro. Guida sicura e discreta per tutti coloro che, con il salmista, desiderano e possono dire: «Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino» (Sal 119,105).
Ripresa: ma che cos’è credere?

 Isaia non si preoccupa di definire il concetto di fede, ma di mostrarne le dimensioni esistenziali, spesso attraverso gli atteggiamenti opposti alla fede: l’incredulità, la superbia altezzosa, l’attaccamento ai beni mondani, la religiosità deformata in idolatria. È opportuno però, per noi, sostare un po’ più a lungo sul concetto di fede nella visione biblica.

Certamente non è l’opposto della conoscenza o, peggio ancora, una qualità scadente di questa, come invece si tende a opinare in quella visione contemporanea per cui la fede si muove sul piano delle ipotesi sperate, delle credenze più o meno tradizionali. 

Nell’ottica biblica la fede – come chiede qui Isaia ad Acaz – è uno sguardo globale sulla realtà, che svela il senso. Nulla di più lontano di un’opposizione tra visione scientifica e visione di fede, pur non essendo le due conoscenze tra loro omogenee. Per intenderci, si può definire l’acqua come H2O, ma non si potrà mai descrivere cosa sperimenta un assetato che nel deserto riesce a dissetarsi e perciò a vivere. La ragione scientifica può portare ad una comprensione reale, ma non accede come tale al livello del senso. Ci piace ricordare una poesia di J. Prévert: intitolata La mela reale - reale nel senso di vera, concreta, tangibile - in cui racconta di un ‘uomo di penna’ famoso e conosciuto come austero realista, che decise di descrivere una mela con tutto ciò che le appartiene: “Descrisse la forma, il colore, il profumo, il sapore, la buccia, il picciolo, il ramo, l’albero, il paesaggio, la legge per cui essa cade dall’albero... e tuttavia questa non era la mela reale, perché di essa facevano parte anche il tempo, l’annata, il sole, la luna, le stelle... Scrisse certamente molte pagine, ma non riuscì nell’intento che si era preposto. Alla fine, l’uomo di penna riconobbe che non si può descrivere una mela, così smise di descrivere la realtà e si accontentò di mangiare la mela”.
Prévert, attraverso l'ironia, vuole dimostrare che la ragione è convinta di comprendere tutto attraverso una verifica di tipo matematico, argomentativo; peggio ancora, quando la ragione crede di comprendere ogni senso della realtà, è allora cieca, come quella dell’uomo di penna che era convinto di poter descrivere una mela.

La fede, invece, è lo sguardo che scruta la realtà offrendone il senso sintetico, il senso del tutto; non è certamente scarsa conoscenza. Per intenderci, non significa affermare: “Credo che domani farà bel tempo” oppure “Credo che domani pioverà”; è ben altro. La fede è, nell’accezione biblica (sia del Primo che del Nuovo Testamento a diversità di quanto sosteneva Buber) fiducia. Questa è l’esperienza fondamentale: se c'è un linguaggio umano più vicino al linguaggio di fede, è proprio quello della fiducia.

Quando possiamo dire, rivolgendoci a qualcuno: “Mi fido di te”, non stiamo affermando che, poiché non abbiamo ragioni concrete e sufficienti per avere totale fiducia, allora non ci resta altro che fidarci, che abbandonarci.

La fede in tal senso non è ancora la virtù teologale, ma è un atteggiamento esistenziale nei confronti della realtà assolutamente necessario se si vuol vivere.

Questa è la condizione umana per esistere: fidarsi dei genitori, di un amico, di un insegnante, del partner... Purtroppo, man mano che si avanza negli anni, la vita ci convince che tutto ciò che ci circonda può essere ambiguo: anche un sorriso, una dimostrazione d’affetto, di simpatia o di compassione... È normale allora porsi certi interrogativi. Uno solo in realtà merita fiducia incondizionata, ed è Colui al quale ci rivolgiamo con il nome di Dio, perché possiamo chiamare così solo colui che merita la fiducia incondizionata.

La fede, in senso biblico, s’innesta sulla nostra umanità ma sposta su Dio il nostro esistenziale bisogno di fidarci di qualcuno e, allo stesso tempo, è chiamata alla libertà.

Credere ed avere fede è veramente frutto di un cammino; non vi si arriva immediatamente, ma è un percorso fondato su una solida roccia: Dio.

Credere non vuol dire sapere che Dio esiste, perché lo sanno anche i demoni, e lo sanno meglio di noi. Non basta saperlo, perché quel Dio che esiste potrebbe essere anche un Dio persecutore. Nel racconto della Genesi, Adamo ed Eva sapevano benissimo dell’esistenza di Dio, ma in realtà lo conoscevano come un padrone che esige tributi, è geloso, va imbonito, manipolato, raggirato...

Questa non è fede, anzi è uno dei tanti volti del peccato. Dio, in questo caso, non è che un idolo, come quelli contro cui si alza la voce dei profeti come quella di Isaia, quando con tutta la forza della sua creatività anche linguistica, richiama al santo timore in Colui che è il Re, il Signore degli eserciti, il tre volte Santo. 
� G. Benzi, op. cit., 91 n. 80.


� Si noti che nei profeti classici le “azioni simboliche” degli stessi sono dette sia ’ôt sia môfēt (cfr. F. Stolz, ‘ôt – segno, in DTAT, Vol I, coll. 79-83. 
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